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Per osservare i fenomeni della quantità, anche escogita- 
bile, occqrre avere dei confronti; per cii> i circoli che misu- 
rano le diverse condizioni dell'angolo, per essere paragona- 
bili, saranno nella ragione di 1 : 9 : ; raggio : diametro. 

Dai caratteri della costruzione resulta anche la ragione 
di 2 : 3. 

Questo termine — ;ì — rappresenta una nuova unita di 
misura vestita di competenza e di omogeneità, che si fonde 
nella ragione di 4 ; 3 ,' conservando peraltro il di lei carot- 
iere proporzionale, e formando la progressione per diffe- 
renza < : 2 : 3. 

Questa progressione forma un tutto tcìenti/ico geometrico 
da applicarsi utilmente, come sono a dimostrare. 



(g K. ) Sìa dato l' angolo POS. Con un raggio OA preso a 
piacere, centro in 0, faccio l'arco Ali che lo misura al centro. 

(g 2.) Collo slesso raggio fatto centro alle estremità A, E 
dell'arco AE, per misurare I' angolo stesso anche alla perife- 
ria, faccio sopra ambedue i lati dell'angolo POS i circoli 
CpOn -- Dp'On. 
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(g 3.) Collo stesso raggio per misurare l' angolo POS fuori 
(lolla periferia, fallo centro alla intersezione n tir-i circoli che lo 
misurano alla periferia, faccio il circolo .1 Uh' il- CpOn —Dp'On. 

(g t.) Alla intersezione u da!!;i intersezione 0 conduco la 
corda (hi, e le sottese CnJ)n. Sopra i diametri OC. OD ho fatto 
i triangoli OnC = On/J perchè il cateto On sottende l' arco On 
(nel circolo CnO) — On (nel circolo I)On); inconseguenza 
l'arco Cn=nD = 180 — On, e la sottesa Cn =n0. Inoltre la 
Cfl = Cn-hnD, perchè Cu od ni) incontrano ad angolo retto 
la On; dunque CD base dell' isoscele VOI) cimilo AOE; dun- 
que centro in 0 raggio OC = OD = 20.4 faccio l' arco Cn'D, 
Questo misura al centro l' angolo POS con un arco doppio di 
raggio, sotteso da corda doppia, di gradi doppi, diverso sol- 
tanto dall' arno ÀE nella sola curvatura, sebbene anche la 
curvatura conservi il rapporto di 1 ; 3. 

Questa divergili di curvatura fu dagli espositori delia 
scienza poco osservata, anzi reputala di nessuna importanza, 
mentre questa diversili di curvatura si è la vera cagione degli 
effetti differenziali, si e il solo mezzo per togliersi dagli orrori 
differenziali. 

[g 5.) Per ritrarre un costrutto dalla proporzione dH ; 2 
(proporziono aritmetica, ma por antonomasia estremamente 
geometrica, perchè essa sola serve alla esatta divisione degli 
archi, degli angeli per metà, con indubitata certezza) occorre 
col raggio OC = %QA misurare l'angolo dato POS alla perife- 
ria, e fuori della periferia, facendo centro in C, in D per ì 
semicircoli Omfl, Omll, e centro alla intersezione m pel cir- 
colo CDFIf. 

(g 6.) Sul circolo CDP'll' conduco i diametri CF, Off, o 
sul circolo AEFIì i diametri AF, Eli; per costruzione resul- 
tano simili le losanghe CODm,AOF.n perchè hanno comune 
l'angolo 0, e son composte di raggi , dunque eguali e parallele 
Dm, ER, OC, e a queste eguali le parallele Cut, AF, OD. 

L'eguaglianza ed il parallelismo obbligano i diametri 
AF, ED a dividere in parti eguali i lati della losanga CODm, 
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e a suddividerne le superfìcie, talché — -j-!?= AOEn =n<' ,1 

=BmFn = nFDE, Da ciò 0.4 =AC= CB—0E= ED=DF, 
onde centro in C raggio Cff faccio l'arco BQA, centro in D 
raggio /)/•' l'arco FRE; ora i centri C, n, D i) sono nello 
base dell' isoscele COI', sul piano CD. 

g 7. Le corde AB, BF, GII {=Gm-^mll = 2Gm=z 
2m/J), B'F' sono parallele alla CD. Stili" arco conduco la 
corda OB, sull'arco la corda ffi. 

Per essere (§ (i) i centri di questi archi sai piano CI), e 
per essere eguali e parallele lo CQ, DF, si ha il parallelo- 
grammo CDFQ, f. h corda DO prolungamento della Flì; per 
la stessa ragione la corda IÌF chiude il parallelogrammo 
DCBR=CDFQ e la cordo FR prolungamento della JÌP,eper 
il parallelogrammo QCnU — RDtiF = FBnD = FRCn , si ha 
la corda QB = BF = FR = Cn = nD = AE. 

Nella guisa stessa si prova la retta PS — PB + B'F'A- 
F'S — Z l PB'— B'F = F'S ) in conseguenza simili gli isosce- 
li AOE, COD, QOR, GOH, POS. 

§ 8. Prolungo (§ 4) la corda On (= altezza dell'iso- 
scele COD, = diagonale della losanga AOEn) nella Om 
( = altezza dell'isoscele Gì HI,— :d:;ii.-(jiuilr: iìr'.ìj losanga CODm) 
nella Og altezza dell'isosceli; POS; per essere Og altezza 
dell'isoscele POS, colla trazione Oz si ha l'altezza dell'iso- 
scele QOR, che divide per meta la PS, la QR; in conseguenza 

PS_ Pg = gS = QR_ 
4 ? v- - - 

Per gli isosceli COD = DCm — mffF la Og=3 (On = 
nm = mg), e porgli isosceli ADE = EAn — nBF l'altezza 

o,=%=s{ oe .= fn = ns = 3 (Q»=™=™9 j 



dunque al punto; la metii della QR, della Og. 

§ !). Sulla base QR dell' isoscele QOfl collo Qg, Rg 



= nlimF 



= mXjX'; a questa ultima conduco la diagonale XX' prolun- 
gata nella IK , ed ha l'isoscele IOK simile {§7] all' iso- 
scele AOE. 

Le basi PS, IK, GII, Qli, CD, AE degli isosceli predetti 
dividono i Iati eguali, e l'altezza dell'isoscele POS in sei 
parti eguali. 

Per dividere nella guisa stessa la base PS conviene nel 
circolo AEFB (§6) prolungare il diametro AF nella retta ph', 
il diametro EB nella retta p'ft. 

§ 10. La costruzione permette di condurre la corda 

Op = 0,,'=!f=f =AB, 

di condurre la rotta Ih, GB 1 parallele OS, dall'altra parte 
Kh' IIF' parallele OP, in conseguenza le parallele obli- 

q" 1 °o% v kZ\ hanno le loro iatcr ™ 

sulle parallelo orizzontali PS.IK, GII, OR, CD,AE,pp' ai punii 
0, A, E, C, n, D, Q, B, F, II, G, m' ; m, m„ //, I, q,' X, X', q, 
K, P, h, li', 3, F', k', S. Queste fermano nel complesso tanti 
isosceli eguali ad AOE. 

POS = iQOIi = SCOD = 36AOE 
GOH— PCF' = SDB' = 4 COD = \6AOE 
QOB = PQy -- gRS = QAOB 

COI) — PGB' = qm'h - gmji' = PUS = QA F = IIEB 
= iAOE 
AOE. 

Le superfìcie di questi triangoli, ed i lati sono nelle ra- 
gioni seguenti: 

T ragione AOE'. COD ; ; /; i : : COD : GOH; : i : 16 : : 

qqiì : pos : : 9 : 3G ; ; per i lati vT; vi: : Vi : Vie:; 

Vs .Vitti:;* :2:;2:i:;3;6: : raggio; dismetro. 

li' ragione codiqor; :*:»:: (7Cj;;;pos; ;i6; 3e: : 
peri lati Vi : Vo;;Vì6; V36 ; ; a : a : :* : e 



g 1 1. Per parlare con criterio, eii esporre con fainiliarit.'i 
lo spirito che resulta dal fatto di queste proporzioni , dirò per 
la I s proporziono: 

Il triangolo AOE nacque dalla misura dell'angolo al cen- 
tro col raggio i. 

Il triangolo COD ha doppia origine. 

La prima, dalla misura dell'angolo alla periferia conser- 
vando il raggio 1. 

La seconda dalla misura dell' angolo al centro col rag- 
gio 2, dunque : 



Or siccome questo proporzioni sono racchiuse neir allun- 
garsi ed allargarsi dei lati di un angolo, che fu misuralo al 
centro, alla periferia, e fuori della periferia, per legittima con- 
seguenza, e por effetto della continuiti proporzifiri.ile , i rap- 
porti di 1 ; 2, di 2 r 3, si trovano necessitali ad unirai in pro- 
gressione per differenza ~ 1 ! 2 ; 3. ed anche per essere nel 
triangolo COD la misura dell'angolo stesso alla periferia col 
raggio 1 , al centro col raggio 2. 

§ 12. Prima di fare osservare la mossa che il differenziale 
( ossia la volgarmente chiamala Geometria! volge uff integrale 
(o por dir meglio, e per definire il termine integrale ] volge a 
quella Geometria proporzionalo, compatente nelle azioni, omo- 
genea nelle funzioni, a quella Geometria, che nel suo tutta tu 
sentila dal Lagrangiu , eri espressa soilo il nome di Funzioni 
analitiche. 

Questa nuova Geometria rinviene le funzioni analitiche 
in certe linee, che partite da un punto determinato, sebbene 
diverso, si trovano a compiere l'aziono stessa, a concorrere 
allo stesso punto cercalo da esse in forza della compolcnia, 



i prolungamento dell' alt m nella sui.'-a stcss;! 



rum 



que 



posto nella ruotj/ìjne di'l e;ilco!i>, delle serie, e delle differen- 
ziazioni. 

Prezzo dell'opera si e quello di seguire, e fedelmente 
servire colla costruzione circolare all'andamento della costru- 
zione lineare. 

La progressione di 1, 2, 3, si vede nell'isoscele QUH, 
{ = I'Qg = gIlS suoi corrispondenti che servono alla ragione 
del raggio] mentre la stessa ragiono per servire al diametro 
si vede racchiusa nell'isoscele POS. 

Il raggio AO domina nei triangoli QOll, PQg, gRS, e 



si vedo diriger 
seguenti : 



la prima progre 



i lati degli isosceli 



(2) QAF, PGB', hm't/ 



l sinistra 



Il diametro UC=WA segna la stessa progressione n 
l' isoscele ;>f).S, e cogli isosceli 



i destra 
; sinia-LU 



Ognuno vede che gli isosceli l'i! li'. QAF servono da 
2" termine nella progressione direna dal raggio, dal" nella pro- 
e regolata dal diametro. 





;i) pgb 


e 


SHF' 


1 


(SJ PCF 




SDII' 




(3) POS 



Le frazioni egualmente ripetuto negli isosceli QQB, PQg, 
Sllg risvegliano anche nell'intelligenza un equilibrio; ne da 
questo potrebbe riscuotersi senza 1' aiuto della progressione 
dei diametri, che in se contiene con quella dei raggi il rap- 
porto di 1 : 2 sorlo proporzionalmente fra i lati 00 ed OP 
degli isosceli QOJÌ, l'OS, senza dimenticare il maritaggio che 
nel triangolo CUI), l'i: II', SII!" fecero tra la misura dell'angolo 
al centro col raggio 2 con la misura dell'angolo alla periferia 
col raggio 1. 

g <3. Sieno per tanto gli angoli al vertice dei veduti iso- 
sceli centri, i lati eguali raggi, le basi corde di circoli diversi 
che tutti s'annodano nella costruzione allo estremità Q, li dol- 
l' isoscele QOIi, alle estremità P,g dell' isoscele l'Qg, alle 
estremili g,S dell' isosceli? .S'%, por la progressione dominata 
dal raggio. 

Per quella dominata dal diametro questi circoli si anno ■ 
dano alle estremità P, S dell' isoscele POS. 

Questi circoli servono di compensatori alle forze cono- 
sciute in genero od attivato dai rapporti di) ; 2, di 2 ; 3. 



9 H) QC = Pl = Xg= X'g = KS = M> 
g 12) QA=PG=m'g=gm, = HS = RE 
| (3) QO = QP = PS 



{{} PC, — US 

(2) PC = SI> 

[3) PO 



Con questi raggi posti nei centri i espelli vi faccio gli archi 
seguenti : 



— 10 -- 

§ 14. Sui triangoli QOB = PQg = gRS 

Centro in C, in D, in /, in X, in X, in K, roggio CO = DB 
— IP = Xg = Xg = KS, faccio gli archi C/6B, Be'F, Pah, Kg 
gF\ h'S 

Contro in A, in J?, in G, in m', in m,, io //, raggio AQ 
= E R = GP = mg = m t g=HS,f uccio gli archi QVF, BeB, 
Pa'B', htlg, gk', F'S 

Centro in 0, in Q, in fl, raggio OQ = QP = ZÌS, faccio 
l' arco Qlì'tt, i semicircoli PgO, SgO 

Centro in C, in », raggio CP = DS, faccio gli archi Puf, 
Su'K 

Centro in 0, raggio OP, faccio l' arco PO'S. 

Non ho costruito nella progressione dei diametri il 1° ter- 
mine perche lo vedo racchiuso nei triangoli PGB', SHF' co- 
struiti nel IT termine di quella diretta dal raggio che serve 
od ambedue. 

§ 13 Gli archi costruiti dirigono la compotenxa perchè 
proporzionali. 

Le rette che sono per costruire, siano esse verticali, sieno 
oblique ad occhio nudo, col fatto fanno vedere quali azioni di 
compotenza sentiva virtualmente Lagrangia colle funzioni 
analitiche. 

§ 16 lo fermamente credo che le funzioni analitiche ab- 
biano vita, moto, energia nello rette da me chiamate la mossa 
del differenzia le verso l' integrale, o sivvero la mossa che la 
Geometria volgo alla Geometria proporzionale da Romagnosi 
detta GEOMETRIA DI VALUTAZIONE. 

§ 17. Per mostrare palesemente questa Potenza Scien- 
tifica-Fisico-Mecvanica sull'isoscele POS vedo l'altezza Og. 

Questo serve d' altezza all' isoscele QOIS. 

Questa col raggio OH' divide 9^3 = Off = ffR. 

Per conservare lo stesso andamento alla costruzione pro- 
lungo Og nel raggio Off che divide = PO' = ffS. 
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Nella sinistra delia costruzione, e nella destra, conduco 
sui triangoli PCF', SDB' le Cu, Du' che servono da altezza, 
e raggio. 

Il raggio Cu colla frazione Cr, altezza dell' isoscele QCH, 
colla Cb raggio, colla Ciri altezza dell'isoscele GCm, colla 
Cs' raggio, colla m'B' altezza dell'isosceli! km'g, colla m'd 
raggio. 

§ 18. Il triangolo PQg è del tutto estraneo alla costru- 
zione e divisione fatta dai raggi Off, Cu, perchè Cu parte 
dal centro C che da 0C< 00; no u cosi succede sull'arco QIFS 
perche il centro C sia sul primo termine della progressione 
ilei raggio. 

Nel settore QQW si vede costruito il termino 1° e 111°. 

Nel settore POO' si vede costruito il termino II" e 111°. 

§ 19. Per completare la progressione diretta dal raggio 
nei settori QOIf, II'OR, e costruire il li° termine sul triangolo 
QAF e sul triangolo BEB, conduco l' altezze che prolungo nei 
raggi Ab', E e. 

% 20. La compoienza, e l'eguaglianza dei triangoli QOR, 
PQg obbligano a suddividere il triangolo PQg nei settori 
PQu = QOH', PGa' = QAb' — REe, PIa=QCb. 

11 settore PGa', ha sulla sinistra completalo la progres- 
sione dominata dal diametro. 



§ 21. Le relteche legano alla Geometria conosciuta le/iei- 
zioni analitiche, e la cangiano in geometria proporzionalo e 
competente, sono sul settore POO' la corda O'P, sul settore 
QOIf alla sinistra della verticale la Qff, alla destra ffS,H'B, 
ma siccome si reciprocano le azioni, così le osservazioni falle 
sulla sinistra servono anche alla destra. 

il parallelismo innegabile delle PO', Qlf, e l'eguaglianza 
delie QB"=Pu Tanno il triangolo POO' simile QOII'—PQu, 
dunque la base 07' servo colla Pwdi base all'isoscele PQu, 
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in consegaenzB la corda PO' aerve di base agli isosceli Pia. 
l'Ga', PQu, /'Cu, l'Off, la corda OH' agli isosceli 

QCb = Pia, QAb' = PGa', QUII' — PQu 

sai^ì necessito sulla destra ilclln costruzione condurre il rag- 
gio Da' = Cu, Ea — Ab'. 

g 23. Le corde parallele PS, QII, PO', QH' ed i raggi 
paralleli OC, Cu, Qu, Ha', Ah', la fanno i triangoli rettangoli 
Ph&=Qrb, Pha' = QBb', Ptu = Q~H', PF*>,PgO, 

La similitudine di questi iriaiuoìi, e la regolare divisione 
dei cateti maggiori danno il cateto minore 

h „ rh _ ftp' — iw _ tu=sir = ^> = ,qff 

Questa 6 la logica generazione delle funzioni analitiche. 
Queste frazioni di raggio sentite nella sua potenza dal La- 
grangia furono esposte in forma di rotto con frazione costante. 
Queste necessariamente sono la differenza che passa nella 



Questa costruzione analiticamente geometrica mostra il 
raggio 




Qui odi indubitato corollario che il raggio ~ = Ab', che 
((uesti sono paralleli, ed egualmente =Ee(= AW). 

Questi lati proporzionali colla CQ . = D0 = AO = EO 

chiudono l'angolo utCO = a'l)0 = h'AO = elìO; dunque la 
retta Ou serve di b.ise ai triangoli proporzionali «CO. b'AO . 
od u'O ai triaogoll u'RO l=uCO), eRO(= h'AO). 



§ 23. Unisco colla eb' l' estremità ilei faggi paralleli Ee. 
Ali, ho fatto il rettangolo eb'AE. 

Colla retta b'p ho chiuso il parallelogrammo b'pOe 
Colla retta p'u il parallelogrammo ep'Ob' 
§ 2i. Colla retta Qd si ha il triangolo Qm'd = p\b' 
Colla retta M il triansolo Iìm,d' = p'Ee = Qm'd = pAli 



tezza al lato, male si collega l'idea ili superficie, che risveglia 
l'analisi geometrica colla espressione li" ararlo. 

Questo concetto di superficie non si comprende nella 
estensione resultanti- dalla (UtTV-rcnza di due linee, e per con- 
seguenza dovrà p^vmii'^rHi l' int.'-rpi'trii/.ioiie finora data al- 
l'espressione ir grado, e mostrare, nello spirito pratico della 
scienza geometrica, quali meccanismi essa adotti per Soddi- 
sfare alle esigenze delle formule che trovansi nella applicazione 
dell'Algebra alla Geometria. 

Questi mecn;iiii?''ii ìì.iiim; paienza :illo spirilo pratico della 
scienza d'abbassare anche 1' equazioni che appartengono ai 
-radi superiori dell'Algebra. 

Questi, rischiarando l' intelletto, alleggeriscono la mente 
dalle sottigliezze che (ino ad ora furono indispensabili per 
dare all' Algebra quella potenza che fu a lei attribuita, ed io 
mostrerò l'abbassamento dello equazione 

//' - 26y* -t- { Ir 4- a' — m" ) y' +■ tbm'y — &W = o 

con nuovi ed indubitati geometrici meccanismi. 



dunque 



parallele J 




l'unzioni annllliclic di 1° «(rado. 



'al- 
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§ 26. Immutabili per tanto sono nella costruzione i trian- 
goli CuO = Du'0. Le parallele ( §23) Qd, (V hanno portato 
al centro Q I' angolo che si avevo alla periferia fra OP, Ou', 
od hanno posto questi angoli fra loro in competenza nel rap- 
porto di 1 ; 2 ; ; raggio ; diametro nel scmicircolo PgO. 

Occorre di portare allo stesso centro Q la forza di compo- 
tenza che passa fra Ou ed Rd' parallele. 

A ciò osservo il raggio Gol parallelo ed eguale ad Ab', il 
raggio OQ = AO facente parte della atessa OP , e l'angolo 
OAb' = QGa'; dunque il triangolo QGa' = OAb' simile (§ 23) 
OCu, pero Qa' parallela OV, Ou. 

Disposto così le forze di 11° grado delle funzioni analitiche, 
prolungo il Iato fjw' nel raggio OV, ed il lato Oa nel raggio OV, 
conduco le cordo PV',SV, ed ho l'isoscele POV=SOV. 

La corda PV k divisa per metà 
I" dal semicircolo PgO, 
11° dalla Qd prolungata in raggio, 
IIP dalla Ou lato del triangolo CuO. 

Dall'altra patte le Oa', M' prolungata, ed il semicir- 
colo SgQ dividono per metà la corda VS. 

§ 27. La cordo Pi" resta divisa per meta al punto A dal- 
l' arco PA'j perchè l'arco PA ; PffV : ; QP ; OP\ ;\ ;i\ : 
raggio ; diametro , dunque ( % i ) : 

P ^=PA=&r=~~SA' = A'V 

ij SS. Al punto A condotto il raggio QA, ho fatto l'isoscele 
PQA simile POI" perchè hanno comune alla base PV l'an- 
golo P, dunque QA parallela alla OV, dunque QA cammina 
j§ 23) sopra Qd per essere ambedue parallele alla stessa OV, 
dunque QA prolungamento della Qd. 

[§ 29) Credo indispensabile faro osservare ai Dotti una 
proprietà del triangolo rettangolo (da essi creduta indifferente) 
a corollario della proposizione XVIII, Lib. IR del Lcgendre. 
'■ L'angoli) opposto al cateto minoro di tutti i triangoli in- 



d scrini al scmicircoio hanno por misura ai CENTRO l'arco 
u dello stesso raggio contenuto fra la meta della ipotcnusa ed 
s il cateto maggiore. « L' ispezione della figura intuitiva- 
mente lo dimostra. S'osservi il triangolo PgO, si unisca l'an- 
golo retto g col centro 0, ai cateti le parallele Qt, Qz,&ì ha 
il triangolo PgO simile PtQ = Q!g = gzQ = QzO, e l'angolo 
POg{= QOz) = zgQ = gQt = tQP = (arco al centrai QI)'fl'= 
(alla periferia)^. 

(jj 30) Deve provarsi qual sia il triangolo rettangolo che 
Ou, parallela (§ 26) Qa' [jj 23) M, faccia colla corda incognita 
da condursi. 

La retta Ou posta in rapporto con (to' al centro Q, può 
incontrare la retta Qd 

V. sulla frazione dA del raggio QA. 
11". all' estremità A del raggio QA.. 
ili 0 . Al di sopra del raggio QA. 
Vediamo qual sia di queste (re diverse posizioni quella 
che conviene alla nostra costruzione, dovendo Oui conservare 
quella che gli 6 slata assegnato. 

(§ 31 ) Le Rette Cu, Ow, (Win tutti i casi fanno un trian- 
golo isoscele dAu perchè il triangolo Qm'd=: OVA simile CuO 
ha l' angolo Qdm' — CvO, dunque il prolungamento della Qd 
per l'angolo opposto al vertice ha l'angolo udA = dai = 
[esterno al triangolo). Per il corollario (§ 29) l'angolo 
QAO — (arco) Q0\ per le parallele Qd, Ow' = (arco) Q'O, 
dunque l'arco Q^=QV=(l l Q. 

(§ 32) Or si veda qual' è il punto vero pel quale (hi 
passa su! raggio QA prolungato se occorre. 

La retta Ow parallela alla Co' deve necessariamente pas- 
sare per !a meta A della corda PV, perchè col raggio QA si è 
fatto il semicircolo PgO, col raggio minore QA farebbesi un 
semicircolo il di cui diametro non tocca in 0 la periferia PgO, 



co) raggio maggiore f;uel>br>si un semicircolo che ha il 
diametro nella PO prolungala. 

Per l'angolo PQA comune a tutti questi raggi si avrebbero 
tre triangoli rettangoli simili, che per servire alla costruzione 
il cateto maggiore del triangolo fatto sul semìcircolo minore 
ha una ipotenusa minore PO. il maggiore ha l' ipotcnusa mag- 
giore PO, in conseguenza Ou> che divide per meta l'arco Qffil 
b necessariamente diviso al punto A metà dell'arco che mi- 
sura alla periferia l'angolo POA, 

(5 33) Abbiamo (§ 17) sulla Cu il punto d; gS$ unito 

colla Ou la spezzata aCO. 
Non si sa dove 0u> tagli la QA , ove la corda PV. 
La corda PI" 1°. può essere tagliata in prossimità di A 
ad angolo ottuso, perche il raggio QA 
in questo caso sarii dalla Oa incon- 
tralo al di sopra del punto U, al ili 
sotto del punto A nella frazione di. 
11°. può essere dalla (Jw tagliala ad angolo 
retto sul punto A, ed allora QA tocca 
coli' estremiti! del raggio la fu. 
Ili", può essere dalla Ou tagliata al di so- 
pra del punto A ad angolo acuto ed 
allora QA deve esser prolungata. 
In Lutti quegli tre casi l' isosceli! wAi/ si conserva eguale, 
perchè eguale di base ed eguale d'ansioli. Di base, perchò(/u> 
non ha variazione, d'angoli perche, rfu ed uiO conservano 
l'angolo dui = (S 53) CwO = Qdm' = wrfA; dunque il trian- 

nella supposizione che Ou incontri PPad angolo ottuso, retto, 
acuto. Dunque 20) la misura dell' angolo A , che fa parte del- 
l' angolo retto PS.O, e misurato al centro dall'arco QQ'. Lo 
stesso angolo A per lo parallele <?A, Oli' eguale all'angolo 
AOu' e misurato al centro dall'arco O'iì = QQ' = ^ ?. Dunque 
L'isoscele 000, diviso per metà dalla Ou, dunque l'iso- 



dunque Ou passa per A pcrchf: si è dimostralo Ci 37 J 
- s - = /'i-=ir. Dunque l'isoscele POV ha per altezza il 

lato OV dell' isoscele VOS {= POV')o l'isoscele SOV ha per 
altezza il lato 01" dell'isoscele POP. 
Dunque l' angolo 

pos= pov-ì- vov+ ros=3[POv= rov = vos). 

Questa costruzione sgonìbta lutto il misterioso delle fun- 
zioni analitiche del Lucrante ; rendo conto all' intelletto della 
armonia delle meilwinie, perchè, eolla P.V normale alle Oif, 0«! 
fu aumentato l'arco PA ff della fraziune gX—tìil = 2£17f'= 
p ^L—'^. t co n a pi normale alle Qa% Oa fu diminuito all'arco 

Pàg la frazione A# = n'ii = 2C2'//' = ^ = 

Questa costruzione cogli archi PyX, QII'H somministra 
olle funzioni analitiche al centro ed alla periferia gli archi del 
circolo integrale sul quale osse posano distendersi ed eser- 
citare le loro proporziona li ti, sia per la divisione in parti eguali 
degli archi, sìa per i rapporti positivi e negativi. Questa lega 
lo Matematiche pure nel solo albero della Geometria di Valu- 
tazione. 

Vinta la difficolta della geometrica TRISEZIONE del- 
l' ANCOI-O non già con stiracchiali sillogismi (in scienza as- 
soluti sofismi) che giustificassero la verità di questo fatto 
speciale della scienza, ma per nuofi, indubitati, riconosciuti 
prmcipj, criP persero 1' apprendi analitica, e si vestirono della 
forma geometrica, e che [ondano per l' insegnamento un facile 
sebbene nuovo sistema ben utile ai;li apprendenti, sento di 
non errare asseverando che questo insegnamento facilmente 
ordina il suo corso, senza distruggere le fatiche dei nostri mag- 
giori : 

Pone le basi di un nuovo calcolo differenziale ed integrale, 
delucida l'importanza twomelrica (lolle funzioni analitiche. 



La soluzione geometrica ili duo Problemi che sono per 
pubblicare, c dei quali do !' enunciato , risolveranno lo que- 
stioni più astruse che trovansi nella applicazione dell' Algebra 
alla Geometria. 

L' Algebra cederà il campo alla GEOMETRIA UI VALU- 
TAZIONE vaticinata da Houagnosi, sentita dal Lachangia. 

Se preso avessi abbaglio, dirò in magni» vobntte sai esi 



Sin una fétta data in circoli diversi : 1° Diametro, ir Lato 
del triangolo .equilatero inscritto, IH" Lato dell' es 



Par un point E placò comme on voudra a l'égard de deus 
droiles/l/f,/l(7perpendiculaires entr'elles, menerunedroite rie 
maniere quo la partie D'F' de cetto droite inicrceptce entro !es 
deux lignes proposées soit d'une grandeur donnee. Lacroix, 
■ìi'liìindioii de l'AIgèbre à la Céométrie, Chap. 78. 
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